DA TOSCANA OGGI

Un gruppo di ragazzi della parrocchia di San Martino a Sesto, dopo un viaggio nelle «terre di don Peppe Diana», ha messo in scena un toccante spettacolo con storie di morte e di speranza

“Io so e ho le prove e le prove hanno un nome”.
 Avendo nella mente e nei cuore queste parole coraggiose di Roberto Saviano, autore del celebre «Gomorra», gli adolescenti della compagnia «Quelli che Libera-mente» della parrocchia di San Martino a Sesto Fiorentino hanno messo in scena la scorsa domenica, presso il teatro dell’oratorio parrocchiale, lo spettacolo intitolato «Controluce, ritorno da Gomorra””. All’interno della cornice di un immaginario dialogo sul palco tra la Legalità e la Logica antistato dell’associazione mafiosa, per circa un’ora la platea gremita del teatro ha avuto modo di visionare i filmati, testi e riferimenti precisi rispetto al sistema mafioso che soffoca la quotidianità delle regioni meridionali coinvolgendo in una logica di malaffare l’intera penisola. Lo spettacolo ha colpito per la puntuale analisi delle motivazioni di fondo che portano un sistema mafioso a sovrapporsi a quello statale, al di là di una sterile denuncia che spesso si nota sulle questioni mafiose. - L’idea di questa rappresentazione nasce dalla volontà di «fare qualcosa» sorta nei 25 ragazzi, nei loro 8 educatori e nel parroco don Daniele Bani, sulla strada di ritorno dalle «terre di don Peppe Diana» di Castel Volturno, dove il gruppo parrocchiale aveva trascorso dal 26 luglio al 1 agosto una settimana di lavoro presso i campi confiscati alla Camorra ed oggi gestiti dalla rete di «Libera contro le màfie». Molti i messaggi forti curati ed inscenati dai ragazzi grazie anche al supporto paziente degli educatori. L’esordio della rappresentazione rammentava la celebre risposta di Francesco Schiavone, detto Sandokan, capo indiscusso della Camorra assicurato alla giustizia nel marzo 2004 il quale, di fronte ad una domanda del giudice nel processo Spartacus di quest’estate, rispondeva «Noi siamo lo Stato». Notevole lo spazio fornito alla riflessione storica sulle colpe di uno Stato spesso e volentieri assente quando non addirittura connivente e complice di un «Sistema che fa comodo a Comuni, Province e governo centrale stesso». Profondamente corretto anche il riferimento alle omissioni verificatesi a più

livelli nella società civile. 

Preceduto da un «aperi-cena» durante il quale è stato possibile acquistare prodotti provenienti dalle terre confiscate alle mafie, lo spettacolo è stato quindi seguito da un’intensa tavola rotonda moderata dalla giornalista Sandra Nistri, alla quale hanno partecipato Mauro Baldascino, responsabile di Libera Caserta e fondatore del comitato «Terre di don Peppe Diana», e Gianni Solino, scrittore di Casal di Principe. 

Mente Solino ha raccontato la storia di Luciano, giovane camorrista che cambia vita per amore di Rita, a dimostrazione che c’è spazio per la speranza anche in una Campania che appare come un inferno; Baldascino ha sottolineato l’inevitabile smarrimento originato da provvedimenti  governativi come lo scudo fiscale o la possibilità di mettere all’asta i terreni confiscati alle mafie, che appaiono veri e propri regali alle cosche.

I ragazzi, seppur a tratti visibilmente emozionati, sono stati capaci di esprimere una speranza che merita di essere presa itt considerazione all’interno della nostra Chiesa. «Un giorno verrà il giudizio di Dio» tuonò Giovanni Paolo Il nel maggio del ‘93 ad Agrigento, rivolgendosi ai vertici mafiosi e rivendicando la scelta della Chiesa di non sottrarsi alla denuncia di un sistema demoniaco, che schiavizza l’uomo secondo una cultura di morte. L’idea dei ragazzi di San Martino, nata grazie al «Progetto legalità» con il quale la Regione Toscana paga ogni anno il biglietto ai giovani under

• 35 per recarsi nei campi di Libera, si iscrive in quest’ottica di ribellione ad una cultura di morte, nella consapevolezza che «siamo tutti coinvolti».
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